
Pannello realizzato all’interno del progetto ‘Antiche Chiese, Nuove Prospettive’

Con il contributo di:Un progetto di:

Chiesa di  SANTA 

GIUSTINA
GLI AFFRESCHI 
della CAPPELLA LAICALE

Anche la parete alla sinistra dei Magi risulta affrescata, sebbene le 
decorazioni siano state gravemente danneggiate dall’apertura di una 
finestra, che ha compromesso la parte centrale, subito sotto l’arco 
della volta a crociera. 

Il dipinto, probabilmente risalente al primo quarto del secolo XVII, si 
distingue dal precedente per una minore ricchezza di dettagli e per 
una tecnica pittorica meno raffinata. 

Vi sono raffigurati due santi:

Il primo, a destra, è San Carlo Borromeo, chiaramente riconoscibile,
ritratto in ginocchio, in atteggiamento orante verso la Vergine in trono 
della parete di fondo. Si è ipotizzato che il suo ritratto sia stato 
eseguito in memoria della visita pastorale compiuta a Casatenovo nel 
1571. È possibile, sebbene non certo, che anche questo affresco 
risalga al 1616, anno successivo alla sua canonizzazione.

Sul lato opposto, invece, un santo di un ordine monastico inferiore 
oggi non ben identificabile e che il restauratore Antonio Benigni nel 
1975 descrisse come Sant'Antonio Abate. Il suo volto è oggi 
irriconoscibile a causa dei danni subiti nel tempo, ma restano visibili 
gli abiti tipici del padre del monachesimo e il caratteristico bastone a 
forma di Tau. 

A COMPLETARE LA DECORAZIONE DELLA 
CAPPELLA LAICALE, TROVANO POSTO SULLA 
PARETE SINISTRA I RITRATTI DI DUE ILLUSTRI 
SANTI DELLA CHIESA CATTOLICA. 

SANT’ANTONIO ABATE E SAN CARLO BORROMEO

I PIGMENTI NEL RINASCIMENTO

In passato i pittori non avevano a disposizione colori già pronti 
all’uso, ma dovevano prepararseli da sé adottando alcuni 
espedienti.

 

Si poteva ottenere da vari elementi come il minio, molto 
apprezzato ma poco resistente alla luce e agli attacchi chimici 
e la sinopia, una terra di colore rosso in uso già ai tempi 
dell’antica Roma. All’occorrenza si usavano anche lacche 
rosse oppure la robbia: una radice da cui veniva estratto il 
colorante.

Questo pigmento era il più costoso poiché per realizzarlo si 
doveva ricorrere ai lapislazzuli. Tuttavia, esistevano anche 
versioni più economiche come le bacche usate per il colore 
indaco (estratto da piante indigofere all’apice della loro 
fioritura o dal guado, un’altra pianta).

I più impiegati erano la malachite (carbonato basico di rame), la 
crisocolla (silicato di rame) e il verderame che non esiste in 
natura, ma si poteva ottenere con lastre di rame corrose con 
aceto.

È una delle tinture più antiche che si otteneva dall’ocra gialla, un 
minerale costituito da ossido di ferro presente in abbondanza nei 
suoli europei.

Per questo pigmento si poteva semplicemente ricorrere al 
carbone, oppure triturare ossa di animali o scaglie di avorio che 
venivano poi calcinate (ovvero riscaldate) per ottenere un colore 
intenso.

Colore ampiamente utilizzato dagli artisti antichi che si 
otteneva da argille, marne e farine fossili, come nel caso del 
bianco di piombo o biacca. Per quest’ultima occorreva 
immergere nell’aceto le lastre di piombo per dieci giorni, in 
seguito la patina superficiale veniva raschiata e raffinata.
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